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legra, piena di luce e di lavoro, deve esclamare: - È
bello! - o tirare almeno uno di quei larghi respiri,
che equivalgono ad una parola d'ammirazione. E an
dando su verso piazza Castello... Ma un Italiano che
venga a Torino per la prima volta, se appena ha una
scintilla d'amor di patria nel sangue, è impossibile che,
addentrandosi nel cuore della città, serbi tanta fred
dezza d'animo, da giudicarla coll'occhio dell'artista. Egli
deve sentirsi sollevato, travolto da un torrente di ri
cordi, sfolgorato da una miriade d'immagini care e glo
riose, che trasfigurino la città a' suoi occhi, e gli fac
ciano parer bella o~i cosa. Deve veder Carlo Alberto,
affacciato alla loggia del palazzo reale, in atto di bano
dire la guerra dell'indipendenza; incontrar sotto i por
tici il conte Cavour, che va al Ministero, dandosi la
storica fregatina di mani; vedere i Commissarii austriaci
del 59, che portano l'ultimatum al Presidente del Con
siglio; i corrieri che divorano la via Nuova portando
le notizie delle battaglie di Goito, di Pastrengo e di
Palestro; le deputazioni dell'Italia centrale che portano
i voti del plebiscito; una legione di vecchi generali
predestinati a morire sui campi di battaglia; a una
cantonata Massimo d'Azeglio, in fondo a una strada
Cesare Balbo, qui il Brofferio, là il Bercbet, laggiù il
Gioberti; visi tristi e gloriosi di prigionieri dei Piombi
e di Castel dell'Uovo; giovani che portano sulla fronte,
come un raggio, il presentimento dell'epopea dei Mille;
battaglioni abbronzati di bersaglieri della Crimea che
passano di corsa e stormi di giovani emigrati che sbar·
l'ano la strada, agitando i cappelli, alla carrozza di Vit
torio Emanuele; in ogni parte cento immagini di quella
vita ardente e tumultuosa, piena di speranze e d'au
dacie, di grida eli dolore, di canti di guerra e di fanfare
trionfali, che s'agitò per quindici anni fra queste mura.


